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LA FIABA METAFORA DELLA VITA 
E RICORDO DEL VIAGGIO INIZIATICO 


IL SIGNIFICATO DI UNA NARRAZIONE... L- t 
“Non chiederci la parola che squadri da ogni lato l'animo : 
nostro informe e a lettere di fuoco lo dichiari...’ scriveva 4 i A 
Eugenio Montale, mentre per Jorge Luìs Borges “le parole sono 
simboli che postulano un ricordo condiviso”. Mentre Gabriel 
Garda Márquez rammenta in un suo celebre libro: “La vita 
non è quella che si è vissuta, ma quella che si ricorda e come la si 
ricorda per raccontarla”. Questi stralci di brani ci rammentano 
che non solo grandi scrittori, ma anche grandi filosofi e psi- 
coanalisti del passato si sono soffermati a riflettere sul signifi- 
cato profondo della narrazione, perché nell'uomo è più che 
preminente il bisogno di ascoltare, vivere, creare storie. Il gran- 
de filosofo Merleau-Ponty era solito affermare che “nell'uomo Bii 
sempre si parla”, sottolineando così la condizione umana che, BA | 
nel silenzio, nell’interiorità non interrompe mai il fluire del È 
suo pensiero, del suo rammentare e ricostruire gli accadimen- 9 i E 
ti del presente e del passato nel tentativo di precognizzare un BÆ / A i A PAR, 
futuro prossimo, nella speranza di dipanare l'avventura della propria storia per- s Aiea paese delle meraviglie, 
sonale. E proprio vero; tutti, anche gli adulti, hanno bisogno di ascoltare, vivere, disegno di Patricia Hodge 
creare o raccontare storie. 
Infatti, raccontare storie è il nostro strumento privilegiato per venire a patti 
con le sorprese e le stranezze della condizione umana, come pure con la nostra 
imperfetta comprensione di questa condizione; le novelle, le Ebe, sono dunque 
i primi strumenti privilegiati con cui interagiamo con il mondo, coni quali 
apprendiamo lthos, mediante i quali impariamo a raffrontarci con le vicende 
umane. 
Occorre riconoscerlo: abbiamo un bisogno vitale delle costruzioni narrative 
che connotano e costellano l’esistenza e CAO l’inaspettato meno sorprenden- 
te e meno arcano. Quelle già scritte nei testi epici o nei libri delle grandi religio- 
ni: metafore, simboli o archetipi oppure storie mitologiche, storie bibliche, rac- 
conti, romanzi o novelle, che altri autori hanno pensato, scritto o narrato per sod- 
disfare questo bisogno che da sempre è stato in noi connaturato e ci caratterizza 
come specie umana. Anche il passato reca tracce del narrare, ancora prima del- 
l'invenzione della scrittura, ci è stato tramandato un racconto grafico, dipinto, 
tracciato su pietra che parla di storie di cacce possibili, di culti, riti, paure atavi- 
che, perorazioni divine: pensiamo ad esempio a Lascaux, Altamira, Val 
Camonica. 
Dunque le costruzioni narrative di cui è costellata la nostra esistenza si inscri- 
vono entro un orizzonte di senso insito nella natura umana, dove possiamo sop- 
(oi o ripensare azioni o avvenimenti passati, anticipare risultati di altri possi- 
ili, collocandoci nel punto di intersezione di vicende non ancora completate, in 
una costante dialettica tra il “reale” ed “il possibile”. 
E proprio qui, tra il “reale” ed il “possibile”, si dipana la narrazione più lunga 
con la quale veniamo in contatto e dove confluiscono tutte le altre: la nostra vita! 
Essa è una storia vera che raccontiamo a noi stessi in un lungo monologo, spes- 
so episodico, a volte inconsapevole, ma sempre frammentario o ininterrotto. 
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Bruno Bettelheim, che incentrò il suo lavoro sulle nar- 
razioni, specificatamente sulle favole, come valore prope- 
deutico e pedagogico essenziale per i bambini, ma anche 
necessitante nell’età adulta, era solito affermare che: “La 
comprensione del significato della propria vita non viene 
improvvisamente acquisita a una particolare età, neppure 
quando la persona ha raggiunto la maturità psicologica. Al 
contrario, è l'acquisizione di una sicura comprensione di 
quello che può o dovrebbe essere il significato della propria 
vita a costituire il raggiungimento della maturità psicologi- 
ca”. E le fiabe assumono questo ruolo importante per lo 
sviluppo della personalità e per il riconoscimento di una 
consapevolezza di un Sé che si muove attraverso le dimen- 
sioni della realtà. 

Il filosofo strutturalista francese C. Lévi-Strauss, (che 
nutrì grande interesse per le narrazioni folkloristiche), 
citando la tesi che miti e racconti popolari rispecchiassero 
le strutture binarie conflittuali delle culture che li hanno 
generati, sostenne che essi potessero essere manifestazioni 
di una cultura che cerca in tal modo di “venire a patti” con 
la vita comunitaria; a suo giudizio, dunque, la narrativa 
rifletterebbe le tensioni dentro ad una cultura che produ- 
ce a sua volta gli scambi richiesti dalla stessa società. Ma 
anche la psicologia e la psicoanalisi non sono rimaste 
indifferenti di fronte alle potenzialità della matrice narra- 
tiva-fiabesca, tant'è che si parla ora di una vera e propria 
psicologia narrativa, determinata dal rinnovato interesse 
per l’uso ed il significato delle storie in terapia e più in 
generale della loro importanza nella costruzione del sé di 
un individuo. In ambito psicoanalitico ha fatto la sua 
comparsa la categoria del “sé narratore”, dove il termine 
indica un sé che racconta storie dove la descrizione del sé 
appartiene alla storia narrata. Non manca, in questo 
panorama narrativo, l’identificazione del terapeuta con la 
figura di un “cercatore di storie”. 

Oggi le diverse proposte metodologiche presenti in 
ogni particolare scuola terapeutica possono essere definite 
come storie o narrazioni diverse; e così, accanto ad una 
“storia” freudiana e neofreudiana, adleriana, junghiana, 
abbiamo anche una storia sistemico-relazionale, una 
gestaltica, eccetera. Tutte narrazioni diverse, ma continue, 
che rispecchiano fedelmente le varie correnti psicoanaliti- 
che. La narrazione in psicoanalisi può anche essere vista, 
secondo una diversa accezione, come verità narrativa: una 
verità che si instaura grazie al modo del tutto peculiare di 
essere in analisi da parte dell’analista, che partecipa con il 
paziente alla costruzione di una pièce qualunque, il cui svi- 
luppo e la cui trama non è dato sapere in anticipo a nes- 
suno dei due co-natratori e da cui, comunque, ciò che sca- 
turisce è il testo narrativo stesso. La psicoanalisi, dunque, 
diviene matrice di uno spazio letterario, oltre che come 
vera e propria terapia, dove alleviare la sofferenza psichica 
diventa possibile grazie alla narrabilità e alla condivisibili 
tà di quanto prima si esprimeva solo attraverso sintomi di 
malessere e di disagio. 

James Hillman, con Le storie che curano (1984), collo- 
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candosi “nello spazio intermedio tra psicoterapia e lettera- 
tura, tra l’arte di curare e l’arte di narrare” è stato uno dei 
primi autori che ha esplicitamente considerato l’applica- 
bilità narrativa alla psicoterapia, come un processo esteti- 
co ed artistico, ma funzionale al dissolvimento di un 
malessere. 

Il libro ha come tema di base la natura poetica, o 
meglio poietica, della mente, che egli vede “nella sua stes- 
sa attività narrativa, nel suo fare fantasia: questo «fare» è 
«poiesis»”. Hillman ci insegna dunque che ogni fiaba, ogni 
trama di racconto, ha un significato particolare e che essa 
può aiutarci nei momenti di difficoltà e nelle scelte di vita. 
A suo giudizio, narrare significa “fare parole dell’immagi- 
nazione” creando così una specifica attività creativa. 

“Conoscere la profondità della mente significa conoscere le 
sue immagini, leggere le immagini, ascoltare le storie con 
un'attenzione poetica, che cor in un singolo atto intuitivo le 
due nature di eventi ‘psichici, ai terapeutica e quella 
estetica”. La vita stessa è romanzo: Hillman ci ammonisce 
asserendo che “spesso l'individuo è l'ultimo a rendersi conto 
del dramma della propria esistenza. Si meraviglia di fronte 
alle avventure altrui, ma non guarda dentro e non si avvede 
che anche la sua esistenza gli offre altrettante possibilità” . In 
questa accezione l’atto narrativo, il raccontare di sé, realiz- 
za uno dei “temi ricorrenti e più affascinanti dell'esistenza 
che è la trasformazione dell'ordinario nel notevole. Lo straor- 
dinario è proprio È, tra le quinte dell'ordinario, in attesa di 
una forza ispiratrice che riesca a liberarlo”. 

Noi tutti siamo un po’ come Ulisse, che, alla corte del 
re dei Feaci siede in incognito e sente l’aedo cieco che 
canta e racconta “Gesta di eroi, una storia la cui fama giun- 
geva allora al cielo infinito; egli per la prima volta sente can- 
tare della Guerra di Troia, di se stesso e delle sue imprese 
e piange, nascondendo il volto nel mantello purpureo. La 
psicologa Hannah Arendt ha così commentato questo 
racconto: “Ulisse non aveva mai pianto prima” e di certo 
non aveva mai pianto “quando i fatti che ora sente narrare 
erano realmente accaduti. Solo ascoltando il racconto egli 
acquista piena nozione del suo significato”. E sempre secon- 
do i greci, dal momento che alle storie di ogni uomo par- 
tecipano anche gli dèi, queste hanno il valore di miti e la 
biografia di ciascuno diventa la sua mitologia. 

In conclusione, il raccontare o il raccontarci resta la 
modalità generalmente accolta con cui si identifica il 
significato più profondo dell’umana esistenza. 


LA RISCOPERTA DELLA FIABA... 


La celeberrima frase “C'era una volta...” sta ad indica- 
re l'avvento di una possibilità che dischiude le porte a 
paesi lontani, a dimensioni diverse, a un témpo senza 
tempo. Le storie danno la possibilità di conoscere posti 
nuovi, strani personaggi e altri mondi. Ma non sono sola- 
mente una modalità comune a tutte le popolazioni che 
consente di affascinare i più piccini. Esse rappresentano 
un modo di tramandare conoscenze e tradizioni elaborate 
per spiegare il mondo e i suoi fenomeni. Le fiabe sono 
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metafora della storia dell'umanità, ma anche tappe 
fondamentali dello sviluppo individuale. Contribuiscono 
a costruire il proprio mondo interiore, fornendo esempi 
simbolici ed archetipi mascherati del bene e del suli. 
Attraverso di esse si possono esemplificare e trasmettere 
dei messaggi: una spiegazione, un'idea, un valore, dei sen- 
timenti. 

E forse non tutti sanno che le più belle favole italiane 
della tradizione popolare sono state raccolte e trascritte in 
lingua, dai vari dialetti, da Italo Calvino. Queste fiabe pro- 
vengono dalle diverse tradizioni regionali d’Italia, ed alcu- 
ni anni fa sono state persino rappresentate in sceneggiati 
televisivi come la saga di Fantaghirò! 

Ma anche usare le favole a scuola può essere molto 
utile; perché non solo le favole creano quella interazione 
magica tra mondo del bambino e mondo dell'adulto ma 
esse riescono a mettere a confronto i bambini e i ragazzi 
che si interrogano sui luoghi e le diverse situazioni, crean- 
do così un esercizio di elaborazione simbolica. Per questo 
motivo il famoso psicanalista Bruno Bettelheim scrisse 
queste frasi nel suo libro M mondo incantato: “Il bambino 
ha bisogno d'idee sul modo di dare ordine alla sua casa inte- 
riore, per poter creare su tale base l'ordine della sua vita. Ha 
bisogno di un'educazione morale che sottilmente, e soltanto 
per induzione, gli indichi i vantaggi del comportamento 
morale, non mediante concetti etici astratti, ma mediante 
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quanto gli appare tangibilmente giusto e quindi di significa- 
to riconoscibile: tutta questa elaborazione mentale gli viene 
data attraverso le fiabe”. Perché, in fondo, le fiabe non 
sono solo Cappuccetto Rosso, Il di azzurro, orchi, stre- 
ghe e sette nani, non vivono solo di ia, case di cioc- 
colato e fagioli magici. Nelle fiabe c'è un altro mondo, più 
intimo, complesso, inestricabile, che tocca da vicino la 
psicologia e la conoscenza della propria persona. Ci sono 
fiabe, come quelle di Pinocchio, di Pollicino o di Alice, che 
sono utilizzate per curare malattie della mente, per educa- 
reibambini edi infondere in loro una maggiore autostima, 
essendo dotate di grandi valenze pedagogiche e sociologi- 
che. Le fiabe non He, solamente rivolte È bambini; n 
ti, si può notare il successo editoriale di vendite che riscuo- 
tono autori come Tolkien (la saga de M Signore degli Anelli) 
o la Rowling con il suo maghetto Harry Potter. 

La fiaba è un racconto fantastico, una storia dove pro- 
tagonisti e personaggi minori si incontrano, si confronta- 
no, entrano in lotta o si aiutano, ognuno animato da sen- 
timenti ben definiti (la bontà o la cattiveria, l'egoismo o 
laltruismo, l'amicizia, lodio o l’amore, ecc.). 

Dunque la logica del pensiero razionale che governa 
l'agire di noi adulti s'intreccia, nella fiaba, con Di della 
fantasia: il confine tra realtà (cioè tra il mondo che vede il 
bambino attorno a lui) ed immaginario (il mondo fanta- 
stico in cui il bambino si rifugia quando gioca) si assotti- 
glia fino a scomparire negli animali parlanti, nelle fate 
e nelle streghe, negli eroi che lottano e nei personaggi 
che cambiano e si trasformano. Le situazioni di paura, 
smarrimento, aggressione, solitudine, impotenza, tipi- 
che della fiaba tradizionale, corrispondono così bene 
alle sensazioni che il bambino piccolo sperimenta, da 
fornirgli uno scenario ideale su cui veder rappresentata 
la propria realtà interna fatta di timore dell’al Ton, 
di perdita dell'amore dei genitori, di rivalità con i fra- 
telli, di senso d’inadeguatezza, di rivalità e di conflitto 
con i pari, ecc. La fiaba garantisce, infatti, dopo lotte, 
sofferenze e conflitti, un sicuro lieto fine; e ciò permet- 
te al bambino di vivere, attraverso i personaggi, le emo- 
zioni più intime senza averne paura; attraverso la fiaba 
il bambino impara a trovare delle risoluzioni: inoltre, 
nelle fiabe viene espresso il messaggio secondo cui le 
gravi difficoltà della vita sono inevitabili e soltanto 
affrontandole possono essere superate. 

Le fiabe si armonizzano con la mente del bambino, 
ma, al tempo stesso, lo aiutano a mettere ordine con- 
sentendogli d’individuare la possibilità di superare gli 
ostacoli per raggiungere la felicità, elaborando e supe- 
rando timori, e consentendogli di maturare. 

Il mondo delle favole è dunque molto più profon- 
do e complesso di quanto potrebbe apparire in superfi- 
cie, la storia raccontata è solo la punta di un iceberg che 
cela al di sotto della superficie un universo di significa- 
ti e diverse interpretazioni; per la psicoanalisi moderna 
esse sono un’altra “via regia” all’inconscio ed offrono la 
possibilità di guarire Poda nostri disturbi psichici- 
emotivi quotidiani. 
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